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Presidente. Ha facoltà di parlare l'on. Mini-
stre del Tesoro. 
Boselli, 1ninist1·0 del tesoro. Sono grato alla 
Giunta generale del bilancio, delJa quale 
l'onorevole deputato Guicciardini è così va-
lente relatore, perchè si dichiara. meco con-
corde nell'apprezzare la nostra condizione 
finanziaria. Le sono grato perchè il suo con-
senso avvalora, con singolare autorità, l'indi-
rizzo che segue il Governo così rispetto alla 
difesa del bilancio come alla restaurazione 
del crt3dito. Le sono grato perchè le ricer· 
che, le dimostrazioni, le giuste ansietà della 
Giunta generale del bilancio confermano di-
nanzi al Parlamento e al paese gli avvedi-
menti del Governo, r icordando con quanti 
pericoli combatte la nostra :fìnanza, a quanta 
incerte7,za va incontro, per gli anni avvenire, 
tanto che occorre più che mai sta.re alla ve-
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detta per impedire che ci assalgano nuove· 
spese non del tutto necessarie ed urgenti e-· 
per respingerne le continue e multiformi ten-
tazioni. 
Il pieno accordo della Giunta generale 
del bilancio col Governo intorno alle cifre· 
proprie di questo bilancio rileva il buon 
fondamento dei criteri seguiti nelle previ-
sioni delle entrate. Tali previsioni, dopo i 
vivi dibattiti di altri tempi nei quali i lar-
ghi presagi preparavano amare delusioni,. 
si deducono, oramai, dagli accertamenti del-
l'esercizio ultimamente trascorso, modificati 
appena colà dove un prodotto di già raccolto 
o alcun nuovo fatto, capace di esercitare no--
tevole influsso, conE-igli ad accostarsi mag-
giormente alla più probabile e quasi certa 
estimazione delle attività della pubblica fi. 
nanza. Così i risultamenti debbono oltrepas-
sare i presagi; ciò ch'è mestieri avvenga 
perchè si serbi ordinata la gestione finan--
ziaria, mentre nuove spese, fatalmente, ogni 
giorno spuntano o maturano. 
Per verità il ministro Minghetti non aderì 
a simile concetto, ma il suo successore nel 
1878 collocò le spese per le costruzioni fe r-
roviarie fra quelle che significano trasforma-
zioni di capitali. Parve eccessivo simile si-
stema alla Giunta del bilancio (riferiva per 
essa l'onorevole Grimaldi) e si istituì dal 1879 · 
in poi la speciale categoria per le costruzioni 
ferroviarie. 
Nel 1892 l'onorevole Luzzatti instaurò iL 
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principio di far fronte alle spese per la co-
cStruzione di strade ferrate coi soli mezzi or-
dinari del bilancio e propose di sopprimere 
la categoria speciale riunendola a quella 
delle entrate e spese effettive. Si tornò, poi, 
a.I sistema precedente e circa il modo di 
provvedere e circa la forma del bilancio, fino 
all'esercizio 1894-95 in cui, abbandonato il 
sistema di far ricorso, in modo speciale, al 
-credito per fronteggiare le spese ferroviarie 
vi si provvide cogli altri mezzi del bilancio. 
Col bilancio pre~entato nel giugno 1895 dal-
l'onorevole Sonnino si stabilì di conservare 
la categoria speciale, inscrivendola imme-
diatamente dopo quella delle entrate e spese 
effetti ve. 
Non dissento dal trasportare il provento 
-delle miniere dell'Isola d'Elba · dalle entrate 
effettive alla categoria destinata al movi-
mento di capitali. Così si adempie un voto, 
più volte rinnovato dalla Giunta generale del 
bilancio, benchè, secondo i principì che in-
formano la contabilità dello Stato potrebbe 
esservi dubbio, in quanto che trattasi di un 
reddito patrimoniale, prodotto dal suolo di 
proprietà dello Stato, sempre compreso finora 
fra le entrate effettive ordinarie. 
È per lo meno un m~vimento di capitale 
e un consumo di patrimonio d'indole molto 
particolare, perchè a siffa~ta entrata non può 
contrapporsi una diminuzione della consi-
stenza nel conto patrimoniale in cui non è 
portato, nè potrebbe portarsi il valore di tutto 
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il materiale che attende le estrazioni future, 
valore che non è possibile determinare. Ben 
so che si prevede come in -un tempo, però 
ancora molto lontano, quelle miniere saranno 
del tutto consumate; ma forse allora la pro-
prietà di quel suolo potrà divenir9 in altro 
mndo fruttifera e in ogni ipotesi non sarebbe 
questa la sola proprietà, i cui redditi si iscri-
vono fra le entrate effettive ordinarie, sog-
getta a rimanere infruttifera per tante vi-
cende di perturbazioni naturali ed econo• 
miche. 
E chi volesse d!isputar sottilmente si fa. 
rebbe a ricercare se il reddito che si conse-
gue derivi dal minerale per sè, o sia un pro-
dotto dell'industria estrattiva, per guisa che 
il canone che ne ricava lo Stato non altro 
rappresenti che il riconoscimento del diritto 
di proprietà. 
Checcbè ne sia di simili dubbi, poichè la 
Giunta generale dice che la sua propost1:u 
interessa la sincerità del bilancio, sia pure 
apprezzata in modo superlativo, noi consen-
tiamo ad essa, anche percbè sembrando pros-
simo l'impianto nel Regno di alti forni capaci 
di smaltire la maggior parte, per lo meno, 
del minerale dell'Elba, si ragiona d'una en-
trata che se ne andrà declinando. 
Di maggior rilievo è un altro argomento 
che la Giunta generale del bilancio m'invita 
a studiare: la soppressione della categoria 
che risguarda la costruzione di strade ferrate 
ed è intermedia fra la categoria delle entrate 
e spese effettive e quella del movimento di 
capitali. 
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Insomma la Giunta del bilancio dice: che 
simile categoria speciale era giustificata al-
ÌOrchè alle spese per la costruzione delle fer-
rovie si provvedeva con emissione di titoli, 
ma non ha più ragi011e di essere oggi che a 
queste spese si provvede con le entrate e:ffet · 
tive; onde essa rendd meno agevoli i giudizi 
sulla condizione della finanza; è quasi un in-
vito permanente a provvedere col debito alle 
spese ferroviarie. 
Zeppa. Questa non è una proposta della 
Giunta. generale del bilancio; è solamente 
del relatore, 
Boselli, minist1'0 del tesoro. Sono avvezzo 
a considerare l'autorità del relatore talmente 
impersonata con quella della Giunta generale 
del bilancio da confonderle insieme; ma sepa-
riamole pure per un momento e discutiamo 
allora con l'onorevole Guicciardini. 
Per ciò che tocca la sostanza dell'argo-
mento convengo interamente nei propositi 
dell'onorevole Gnicciardini; io annovero sem-
pre le spese per le costruzioni _ferroviarie 
fra le spese effettive, come ne danno testi-
monianza tutti i documenti finanziari da me 
recati in Parlamento o come relatore di Giunte 
di questa Camera, o come ministro del tesoro. 
Rispetto alla questione di forma, mentre 
dichiaro che seguirè l'invito che mi rivolge 
la Giunta del bilancio, facendola oggetto di 
nuovi studi, aggiungo che non mi parrebbe, 
oggi, opportuno risolverla, destando appren-
sioni, benchè, senza fondamento , in tanti 
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interessi che attendono non lontana sodisfa-
z1one. 
La speciale categoria, della quale parliamo, 
ebbe orjgine nei nostri bilanci per ripetute 
istanze della Giunta generale del bilancio, 
dal 1875 al 1877, perchè ad essa pareva che 
le strade ferrate venissero a crescere la pro-
duttività del paese e l'imponibile così da 
meritare di iscriverne la spesa fra. le ripro-
duttive. 
Parve alla Giunta generale del bilaincio 
che al metodo più corretto circa le previsioni 
delle entrate sia. venuto meno il disegno 
ministeriale quando, rispetto a.i proventi po-
stali e telegrafici, nei due capitoli che li 
contemplano, si presagì seguendo l'incremento 
normale dei prodotti. Così, dice la Giunta 
del bilancio, si sconta, imprudentemente, l'av-
venire e non si considerano i notevoli au-
menti che si succedono e s'incalzano nelle 
spese per questi servizi. 
Accettiamo le cifre della Giunta del bi-
lancio; ma il motivo dell'eccezione al metodo 
normale e migliore sorge per l'appunto da 
ciò che l'incremento di queHti servizi cagiona 
un continuo aumento di spesa nei mezzi che 
occorrono per il loro sviluppo. Poicbè, nell'in-
dice della spesa, questi aumenti compaiono, 
giova, per la verità del bilancio, che si pre-
vedano le maggiori entrate che ]i compen-
sano. 
Se l'entrata promessa non si raggiunge 
e neppure la spesa deve accrescersi per la 
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somma preveduta, e se, nelle risultanze del 
conto consuntivo, non si ritrova la maggiore 
entrata, neppure le maggiori spese vi deb-
bemo apparire. 
Questo il concetto. Ma io riconosco esser 
facile purtroppo che la maggiore spesa si svol .. 
ga intera anehe se la maggiore entrata non 
torni, nell'accertamento, pari alle previsioni. 
Invero le spese ferroviarie, siano o no 
remunerative, hanno un carattere proprio, 
accrescono le attività patrimoniali dello Stato, 
hanno importanza così speciale che giova 
:figurino in sede distinta anche nei riepilo-
ghi sommari del bilancio. E ciò pur inten-
dendo di provvedere ad esse coi mezzi or-
dinari. Ond'è che il Consiglio di Stato nel 
1891 . avvisò come il tener separate dalle spese 
effettive queste per le costruzioni ferrovia.rie 
non possa pregiudicare il proposito del P ar-
lamento e del Governo di provvedervi con 
le or dinarie risor_se del bilancio . come av-
venne dal 1894-95 in avanti. 
Risoluta la questione essenziale, mercè il 
proposito di provvedere alle costruzioni f er-
roviarie con le forze attive del bilancio, la ra-
gione di questa categoria speciale è, oramai, 
d'indole computistica. Giova tener per quanto 
sia possibile separata contabilHà delle spese 
che hanno influenza sulla situazione patri-
moniale, secondo le raccomandazioni fatte 
più volte da Giunte parlamentari e le re-
gole stabilite fin dal 1883 dal ministro del 
Tesoro. 
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Del resto di questo argomento si era pure 
discorso nel rapporto sullo stato di previsione 
del Ministero dei lavori pubblici per l'eser-
cizio 1898-99, ma si concluse continuando nel 
sistema vigente. 
Incontriamo ora la questione sostanziale 
e propria di questo bilancio, quella alle quali 
si rivolse la precisa domanda dell'onorevole 
Branca. 
In quali condizioni è il bilancio? Quali 
provvedimenti prepara il ministro del tesoro 
per colmare il disavanzo? 
All'onorevole Branca già risposero con di-
screti prono'ltici l'onorevole Luzzatti, e con 
più chiara fiducia l'onorevole relatore. 
Alle previsioni scritte nei docùmenti finan-
ziari è mestieri aggiungere il vantaggio che 
deriva dal maggiore gettito delle entrate, 
le quali nei primi sette mesi del corrente 
esercizio oltrepassarono di 24 milioni gli ac-
certamenti delle riscossioni, che si ebbero nel 
medesimo periodo dell'anno precedente e di 
1 O milioni quelle, che soglionsi dire le pre-
vi8 ioni razionali. 
In questi sette mesi avanzarono vantag-
_giosamente le tasse di consumo; prosegui l'in-
cremento notevole nei prodotti delle strade 
ferrate e in quelli delle poste e dei tele-
grafi benchè al disotto delle prime speranze; 
procedettero normalmente le imposte dirette; 
in minori proporzioni quelle degli affari; è so-
s.peso, nel reddito delle privative, l'eccezio-
nale progresso dell'anno trascorso. 
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Sono risultati, i qua.li valgono a man• 
tenere in bilico l'esercizio in corso, ma ci am-
moniscono tutti ad essere molto cauti nell'af-
ndarci ai doni del futuro, molto vigili nel 
far operare attenta e vigorosa l'Amministra-
zione :finanziaria, molto restii quando si tratta 
d'indulgere alle speHe. 
Perchè si avverino le previsioni comprese 
-in questo bilancio basterà che nei cinque mesi, 
che ancora rimangono a compiere l'esercizio, 
le riscossioni in generale proseguano nella 
istessa ragione in cui si svolsero nei mesi pre-
cedenti. Ma v'è a sperare che talune entrate 
si rendano anche più produttive, dileguan-
<losi le maligne influenze, che temeva l'onore-
vole Luzzatti. E ritenga l'onorevole Guicciar-
dini che i buoni mt3si :finanziari e i mesi cat-
tivi si ripartono pressochè ugualmente fra i 
-due semestri dell'anno :finanziario. 
Le dogane nei primi sette mesi dell'eser-
-eizio hanno dato oltre 137 milioni. Per rag-
giungere la previsione rimangono quindi a 
riscuotere ancora 93 milioni, ciò che equi-
vale ad un introito mensile di lire 18,600,000, 
mentre la media delle riscosHioni dei primi 
sette mesi dell'esercizio fu di 19 milioni e 
·mezzo. 
Perchè prosegua favorevolmente il get-
-tito doganale, basterà che si serbi uguale al-
l'incirca l 'importazione degli spiriti, dello zuc-
-chero e del cotone; che l 'importazione del 
petrolio e del caffè arrivi alla metà di quella 
già conseguita; e che le riscossioni dei pro-
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dotti diversi continuino nella stessa misura 
verificatasi nel trascorso periodo del corrente 
esercizio. 
Quanto al grano, la previsione ascende a 
450,000 tonnellate, e cioè ad un ammontare di 
dazio di 33,700,000. Nei sette mesi trascorsi ne 
entrarono oltre 270,000 tonnellate e basterà 
riscuotere ancora circa 14 milioni e mezzo 
per raggiungere la somma, che si è preveduta. 
E che l'andamento delle dogane debba 
proseguire favorevolment"1 in modo da rag-
giungere la previsione e forse superarla è 
confermato anche dalle riscossioni della prima 
decade di febbraio, le quali ascendono a 
lire 7,200,000, con un aumento di 100,000 
lire sul corrispondente periodo dell'esercizio 
1898-99. 
Accetto il calcolo della Giunta gene-
rale del bilancio, ammettendo che nei primi 
sette mesi il maggior prodotto delle entrate 
sia stato di 18 o 19 milioni; ne attendo da 
esso altri 10 per gli altri cinque mesi e 
parmi molto limitata aspettativa. Ed' emer-
gono così 30 milioni all'incirca oltre le pre-
v1s10n1. 
Secondo l'esposizione finanziaria del 28 
novembre nelle previsioni del bilancio c'era 
un avanzo di tre milioni e seicentocinquanta 
mila lire, pure provvedendosi a circa 1 7 mi-
_lioni per costruzioni ferròviarie, per oltre 
15 milioni al deficit nel movimento dei capi-
tali. 
M:a per effetto delle spese fuori bilancio, 
j 
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l'avanzo si mutava in un disavanzo di 12 
milioni, ai quali fin d'allora aggiunsi i 10 
milioni proposti per nuove costruzioni ma-
rittime militari, dichiarando così un totale 
disavanzo di 22 milioni. 
Mi conceda qui la Camera due brevi di-
gressioni. 
Per sopperire alla spesa necessaria alle 
nuove costruzioui marittime militari, non ho 
proposto alcuna operazione o anticipazione 
di tesoro. Non ricercai alcun espediente, ono-
revole Frascara; non ho il merito, onorevole 
Luzzatti, d'alcuna ingegnosa fertilità. Me ne 
appello al testo preciso del disegno di legge 
presentato nella stessa tornata in cui dissi 
l'esposizione :finanziaria. 
Si tratta di una nuova spesa, che è giu-
stificata da esigenze, che il vostro patriotti-
smo non discute, che è urgente, e che, colla 
sua veste propria e consueta di nuoya. spesa, 
va ad accrescere la somma degli oneri del 
bilancio per quattro anni. 
Solo a me parve opportuno nel fatto, e non 
disdicevole nella dimostrazione da me reca-
ta vi innanzi, che la nuova spesa non già di-
pendesse, ma andasse congiunta ad economie, 
che l'onorevole ministro della marineria intro-
duce nel suo bila.ncio per riformare i servigi 
cui presiede; e che la maggiore spesa fosse 
ordinata per guisa che il Parlamento avesse 
a riconsiderare dopo alcuni anni se, oltre le 
costruzioni, che oggi si affrettano, convenga 
proseguire in tutt' intera la spesa, che pre-
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sentemente appartiene alla. rinnovazione deI 
naviglio di guerra. 
Un'altra breve digressione richieggono le 
spese straordinarie militari, delle quali parlò-
l'onoreYole Giolitti. 
Egli riconobbe che da esse non deriva 
alcun ·nuovo immediato aggravio al bilancior 
che non si oltrepassa la somma ormai con-
sentita per i dispendi militari. Ma l' esp0si-
zione di tutt'insieme il piano di così grande 
somma di speHe destina te agli armamenti e ai 
servizi dell'esercito suscitò in lui il dubbio 
che il Governo ne abbia dato l'annunzio al 
Paese, non perchè si compiano, come oggi si 
dice, in venti anni, ma per affrettarne suc-
cessivamente l'esecuzione. 
Le intenzioni del Governo non corrispon-
dono ai dubbi dell'onorevole Giolitti. Il di-
segno di legge proposto mira e basta a prov-
vedere ai bisogni più urgenti, come a dire 
quello della trasformazione che occorre senza 
indugio nella artiglieria, e che il Governo sa 
doversi affrettare, ed affretterà senza che vi 
si oppongano impedimenti finanziari. 
Si è svolto il programma iutiero del rior-
dinamento militare, come già si era fatto 
nel 1883 e nel 1884, per seguire i voti tante 
volte espressi in questa. Camera e nel Senato 
del Regno, quando, discutendosi i bilanci o le· 
leggi per le spese straordinarie militari, sem-
pre si manifestò il desiderio di avere sotto 
gli occhi l'esposizione di un piano completo 





L'onorevole Giolitti incalzò il Go,·erno 
con una domanda di più alto ordine politico 
chiedendo: ma, palesata così la necessità, cli 
tutte queste opere, non pensate vi sia peri-
colo nel ritardarne l'esecuzione? E non te-
mete che e nella coscienza del Paese e nel-
l 'opinione degli altri Stati entri il sospetto 
che ai bisogni dell'esercito non bastino le 
facoltà dell'erario? 
Nella discussione non lontana del dise-
gno di legge sulle spese militari straordi-
nar~e altri molto più competente di me dira-
derà le preoccupazioni, alle quali ac0ennò 
l'onorevole Giolitti. 
Quanto all'antivedere tempi pm lontani, 
non io negherò all'onorevole Giolitti che sono 
incessanti i progressi degl'istrumenti guer-
reschi, i quali non rispondono ai più belli 
ideali d 'una serena civiltà, ma dei quali tutti 
siamo forzati a valerci fino a che il genio 
dei popoli non si voti dovunque al culto 
della pace. Ma sa l 'onorevole Giolitti, sa 
l'esercito, sa il Paese che in qualsiasi even-
tualità non vi potrebbe mai essere ministro del 
tesoro così sconsigliato da contrastare quanto 
si addimostri necessario per la difesa della 
patria, per la sua dignità politica nel mondo 
delle Nazioni; che in qualsiasi eventualità la 
virtù degli italiani non verrebbe mai meno ai 
doveri del patriottismo, alle promesse dell 'av-
venire nazionale. (Benissimo!) 
Ripiglio a rispondere all'interrogazione 
dell'onorevole Branca. 
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All'esposizione finanziaria seguirono, ri-
spetto al carico, che deriva da nuove leggi, 
alcune modificazioni in più, ed altre in meno, 
epperò la situazione non variò; a fare oggi i 
conti, si starebbe in· pareggio. Per la fine 
dell'esercizio unisco ai 22 milioni di di-
savanzo annunziato quegli altri 8, che la 
Giunta generale del bilancio prevede come 
differenza passiva tra l'eccedenza delle spese 
e l'economia nella gestione del bilancio e 
ammetto 30 milioni di disavanzo totale. Le 
maggiori entrale i;aranno sufficienti ad eli-
minarlo. · 
Quindi, onorevole Branca, per il corn:nte 
esercizio, non il ministre J.el tesoro, ma prov-
-vederanno i cieli, l'attività del lavoro nazio-
nale, la costante virtù dei contribuenti ita-
liani. Per tal modo basteranno i mezzi ordinari 
del bilancio anche ai 17 milioni per le co-
struzioni ferroviarie, a circa 13 milioni per 
estinzione di debiti e a 10 milioni di mag-
giori spese per la marina militare. E sono 
t ali ordini di spese per le quali altri paesi 
economicamente e finanziariamente più po-
tenti di noi, come la Germania e la Francia, 
adoperano mezzi fuori bilancio. 
Per certo è pareggio instabile, senza ela-
sticità e senza margine a maggiori spese. 
Noi camminiamo sopra un terreno che deve 
essere rassodato, co.me dimostrò l'onorevole 
relatore investigando le sorti del bilancio 
venturo. Perciò è necessario che il Parla-




presentate per la correzione della tassa sulla 
fabbricazione degli zuccheri indigeni e per 
i premi della marina mercantile: provvedi-
menti i quali per buona ventura occorrono 
non solo a salvaguardia dell'erario, ma per fre-
nare eccessi di produzione ai quali succede-
rebbero crisi disastrose. Prima che il venturo 
esercizio finanziario cominci è necessario che 
tali provvedimenti 1,1ieno dal Parlamento ap-
provati. 
È mestieri, perchè il pareggio si mantenga, 
che Parlamento e Paet-rn non spingano a nuove 
spese; è mestieri che non si alterino, nep-
pure in lieve misura, le previsioni, che ebbi 
l'onore di esporvi, previsioni diligentemente 
proporzionate allo sforzo, che può fare in 
questo momento la nostra finanza senza ridi-
scendere dal pareggio. 
Queste previsioni non meritano Paccusa 
di prodigali ti.. scagliata dall'onorevole Branca; 
ma in esse si associa il proposito di tener 
salda la finanza senza venir meno a quanto 
occorre perchè lo Stato adempia convenien-
temente gli uffici suoi, a quanto occorre alla 
sicurezza, al progresso, alle tradizioni della 
vita nazionale. Bisogna temperare le spese 
tutte e recidere quelle non necessarie; ma si 
illuderebbe chi vagheggiasse il tesoro d'un 
grande Stato chiuso ad ogni ragione di uuove 
spesè. Lo Stato cesserebbe d'essere l 'organi-
smo, in cui l'azione sociale si concentra e si 
esplica. 
Vorrete voi rimproverarci, onorevoli si-
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gnori, perchè vi proponiamo un più adeguato 
servizio telefonico? o perchè, invece di man-
dare in economia la somma già assegnata 
alla Società Peninsulare di navigazione per 
un servizio, che riuscì troppo impari alla 
spHsa, si iniziarono nuovi scambi, meglio si 
provvide ai servizi già esistenti? Vorrete rim-
provera,ci se, adempiendo un voto tante volte 
ripetuto in quest'Aula, vi proponiamo di mi-
gliorare la condizione di coloro, che nelle can-
cellerie dei nostri tribunali attendono da più 
anni più giusta retribuzione al loro lavoro? 
Noi dobbiamo, o signori, essere molto 
stretti nello spendere, che dirò volontario, 
p@rcbè molte inevitabili e non lievi spese 
battono alla porta. Non dimentica il Governo 
il · vasto e arduo terna dei riordinr.rnenti fe r-
roviari, ai quali accennò l'onorevole Frascara. 
Urge intraprendere la costruzione della linea 
che deve congiungere immediatamente le no-
stre r eti alla Galleria del Sempione; e si do-
vrà dar opera successivamente alle altre co-
municazioni designate a rendere più fruttuosa 
l'apertura di quel valico tanto importante. Si 
deve assecondare con mezzi adeguati il mi-
rabile sviluppo dei nostri traffici ferro viari 
e marittimi. Nè ciò per verità potrà farsi 
senza aggiungere nuovi titoli di spesa al bi-
lancio o consentendo alcuna diminuzione nelle 
entrate. 
Non ho del tutto compreso se l'onore-
vole Frasca.ra benedica o paventi le spese de-
stinate a salvare i tesori dell'arte e delJ 'umano 
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sa.pere, Ma io m'avviso che nè egli nè l'ono-
revole Branca negheranno il loro consenso 
all'acquisto della Galleria Borghe~e, insigne 
per i miracoli del genio, che in essa ven-
gono ad ammirare da ogni parte del mondo 
i pellegrini dell'arte, patrimonio prezioso 
che lo Stato italiano doveva conservare a sè 
e a Roma. Nè l'onorevole Frascara., n/:i l'ono-
revole Branca vorranno certamente che soffra 
danno il Palazzo ducale di Venezia, impa-
reggiabile monumento d'arte e di storia o 
che soffrano danno i tesori della Biblioteca 
Marciana. Nè l'onorevole Frascara, nè l'onore -
voleBra.nca vorranno lasciar nei pericoli di 
disdicevoli dimore la Biblioteca Nazionale di 
Firenze, dove è accolta tanta gloria dell'inge-
gno italiano, dove sono significati le vicende 
e i progressi degli studii nazionali (Bene!). 
Crebbero, è vero, di 69 milioni nell'ul-
timo sessennio le spese ordinarie. Dinanzi a 
cifra tanto elevata, la Giunta Generale del 
Bilancio avvertì non essersi adoperato ri-
spetto a queste spese freno efficace, mentre 
poco rimane ad attendersi dalla declinazione 
delle spese straordinarie; e ne trasse l'onore-
vole Giolitti melanconici avvedimenti. Giova 
che simili ricordi tornino spesso al pensiero 
del Parlamento e del Paec1e. 
Ma, per non accusarci tutti noi soverchia-
mente, è mestieri riguardare i termini onde 
si compone l'ingente cifra. Unirò all'uopo 
uno specchio a questo mio discorso; donde 
si scorge come per la massima parte tanto di-
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spendio vada attribuito a. nuovi oneri dello 
Stato che derivarono da spese straordinarie, 
o a spese di riscossione, o alla compera dei 
tabacchi, o alle vincite del lotto, o ad otto mi-
milioni onde s'accrebbe il debito vitalizio, spe-
cie coi limiti d'età, colle pensioni delle guerre 
africane, cogli assegni ai veterani; per guisa 
che in quel novero di spese ordinarie, delle 
quali parmi parlasse particolarmente l' o-
norevole Giolitti, l'aumento del sessennio 
non varcò i 12 milioni, metà dei quali de-
stinati al servizio postale e al mantenimento 
dei detenuti, passività alle quali deve corri-
spondere qualche ragione nell'entrata. 
E poichè in questo periodo si è provveduto 
a rinvigorire taluni pubblici servizi e a pro-
muovere non poche istituzioni di pubblica 
utilità, al che non sarebbe bastato di certo 
la somma di dodici milioni, ne consegue che 
nel sessennio non si trascurò, in ordine alle 
spese ordinarie più propriamente considerate, 
lo studio e la pratica delle economie. :Le 
quali alcune volte sollevarono obbiezioni 
anche in Parlamento; e i loro autori videro 
a un tratto disfatta l'opera., in più casi molto 
dolorosa, ma compiuta per fermo e devoto 
s.entimento di dovere verso la pubblica cosa. 
Accennai or ora al debito vitalizio. Il 
movimento ascendentale dell'onere dellfl pen-
, &ioni non si svolse in quella grave misura, 
che in addietro si prevedeva, ma è sempre 
rilevante; benchè nelle pensioni militari l'au-
mer..to di spesa sia.si notevolmente rallentato 
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e nelle pensioni civili si noti una sosta. L'ono-
revole Giuseppe Majora.na ricordò l'impegno 
preso dal Governo per la riforma delle pensioni: 
assicuro l ' onorevole deputato che i nuovi e, 
spero, definitivi studi da me promossi, toc-
cano al loro termine. 
Egli conosce come le migliori soluzioni 
siano attraversate da due gravi difficoltà. È 
vero che le leggi dei limiti d'età stabiliti 
per l'es9rcito e per la marineria, ha.nno già in 
gran parte spiegato il loro effetto. Ma come 
restringere una riforma ai soli impiegati ci-
vili? E se a liberar lo Stato dall'aggravio gio-
verebbe razionalmente l'i stituzione di una 
Cassa di Previdenza, come far pesare sul bi-
lancio dello St,ato, nel periodo di transizione 
tra il vecchio e il nuovo sistema, e l'onere 
per gli impiegati assunti col regime attuale . 
e il contributo dello Stato per gl'impiegati 
di nuova nomina? 
L 'onorevole deputato Luzzatti, mentre pre-
vede egli pure con occhio tra sorridente e 
pensieroso (Si ride) che il presente esercizio 
potrà navigare sern:a tempeste, ha chiesto al 
ministro se sulle condizioni del tesoro egli 
viva tranquillo, se reputi che occorrano prov-
vedimenti e perchè indugi a proporli, ad 
effettuarli. 
Riferisco anzitutto sommariamente le con-
dizioni del tesoro. Il conto del tesoro mi-
gliorò nei primi sette mesi de1l'esercizio. ,Al 
31 dicembre 1899 vi erano da impiegare 
50 milioni di buoni del tesoro ; e cionono-
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_stante si superarono le difficoltà di cassa, 
senza toccare il massimo delle anticipazioni, 
che si possono chiedere alle banche neppure 
nei momenti più difficili e senza ricorrere 
ad alcuna vendita d'oro e d'argento, vendita 
alla quale è ricorso parecchie volte il tesoro, 
non durante la mia amministrazione, nè du-
rante quella dell'onorevole Sonnino. ( Com-
menti). Non è mica censura per alcuno: è 
un fatto . 
Nell'ultimo semestre si dovette provve-
dere a maggiori pagamenti, non per il con-
solidato, ma per altre spese dei vari Mini-
steri; e ciononostante la valuta metallica di-
sponibile aumentò dal luglio al 31 dicemmre 
1899 di 3 milioni: uno in oro e due in scudi. Se 
si aggiungano agli 80 rrilioni di valuta di-
sponibile 91 milioni immobilizzati a garanzia 
dei bigi ietti di Stato si ha una somma co-
spicua come riserva metallica del Tesoro che 
va lentamente, ma continuamente, aumen-
tando. 
Oggi, dopo i pagamenti semestrali, ab-
biamo aneora 20 milioni in oro disponibili 
all'estero, scorta già preparata per i paga-
menti del luglio. E piacerà all'onorevole Luz-
zatti di considerare che le riserve dello 
Stato si rafforzarono, non già con provvedi-
menti speciali, ma soltanto col movimento 
naturale amministrativo. 
Non feci emissione alcuna di carta di 
Stato a piena copertura, e credo ohe non con-
venga allargare simile specie di circolazione. 
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Procurai, invece, di migliorarne il ripar to se-
condo le sue proprie funzioni ed i bisogni 
del Paese. Il ritiro dei buoni di Cassa procede 
regolarmente e non rimangano più da emet-
tersi che 30 milioni di moneta divisionaria. 
Insomma le condizioni della Cassa sono 
soddisfacenti : essa è in grado di far fronte 
ai pagamenti ordinari pur mantenendo sempre 
una certa elasticità, ed una prudente dispo-
nibilità di mezzi per eventuali bisogni. 
Si è provveduto, con emissione di rendita 
4. 50 per cento, al pagamento dei buoni a 
1 ung a scadenza, a mano a ma.no che veni va.no 
matur andosi senza turbare il mercato e con 
vantaggio dell'erario. 
Come indice del risparmio del paese giova 
notare che i pagamenti all'estero per ìl con-
sol idato o altri titoli di Stato o guarentiti 
dallo Stato scesei o a 31 milioni al 31 gen-
naio 1900, in confronto di 34 al 31 gen-
naio 1899, onde in un anno il paese assorbì 
ancora tre milioni di rendita senza che siano 
scemati i risparmi ordinari. 
L 'onorevole Luzzatti _domanda: che cosa 
avviene rispetto ai residui ? La riscossione dei 
r esidui att ivi non è peggiorata. E la Camera, 
-quando voglia considerare che fra i res idui at-
tivi ve ne sono per 38 milioni <lovuti dalle 
P rovincie e per 10 milioni dovuti dai Comuni, 
dei quali due soli con garanzia, comprenderà 
come questa riscossione non possa procedere 
con quella sollecitudine e regolarità, che gli 
in t er essi del tesoro richiederebbero. A tal 
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:fine io, seguendo l'esempio di parecchi miei 
predecessori, presentai un disegno di legge, 
che mi auguro sia questa volta approvato. 
Quanto ai residui passivi, fu mia ven-
tura di assumere l'amministrazione del te-
soro in tempi, in cui non ebbi a trovarmi 
nelle strette provate da altri ministri del 
tesoro quando al volgere delle decadi gra-
vate di grossi pagamenti nell'ultimo mese 
dell'esercizio, erano costretti a differire l' a-
dempimento dei debiti dell'erario. Affrettai, 
invece , ed affretto per quanto sia regolar-
mente possibile tali pagament,i, poichè a me 
pare non solo una questione di giu-stizia 
l'affrettarli, ma cosa conforme all'interesse 
dello Stato, offeso quando nell'indugio paga. 
eff,3ttivamen te degli interessi, e quando non 
li paga effettivamente, ma per i ritardi di 
cui debbono soggiacere i creditori, si spin-
gono tutti coloro che trattano con lo Stato 
a richiedere prezzi più cari per le opere o 
per le provviste che ad esso forniscono. 
Al 30 giugno 1898 i residui passivi erano 
393 milioni; al 30 giugno 1899 erano, invece, 
353 ossia diminuiti di 40 milioni ; ed il te-
soro ha potuto provvedere ad essi senza es-
serne turbato. Se non che l'onorevole Luzzatti 
dice che tutte queste sono analisi di fatti 
passeggieri, forse cifre a lui note. 
Luzzatti Luigi. Ma io non dico niente. 
Boselli, ministro del tesoro. Ha detto nell'altra 
tornata e mi suona ancora a ll 'orecchio l'eco 







Danque, l'onorevole Luzzatti, ha detto: 
ehe cosa pensate dei provvedimenti che oc-
corrono per il tesoro? Occorrono tali provve-
dimenti? Io risponda che occorrono provve-
dimenti per il tesoro, e lo dichiarai meU'e-
sposizione finanziaria; anzi già sono divisati 
i provvedimenti che credo valgano meglio 
all'uopo. Sono essi urgenti? Son_o di una ur-
genza relati va, tale che permette eh' io at-
tenda il momento che, considerate le circo-
stanze tutte nazionali ed internazionali, re-
puterò più opportuno per recarne le proposte 
al Parlamento. Ma se vi colgono eventua-
lità impreviste, che farete voi? Anche a que-
ste ho l'occhi@ riv0lto. Sta nel mio pensiero 
la vigilanza ondt:1 muove l'avviso dell'onore-
vole Luzzatti, e proeurerò che questo suo av• 
viso non diventi cattiva profezia a danno del 
tesoro. 
Mi ha poi l'onorevole Luzzatti rivolto tre 
domande positive, alle quali risponderò con la 
stesRa chiarezza adoperata in altra Aula. 
Anzi tutto: che cosa pensate della lega 
monetaria latina? Permetta la Camera eh' io · 
le riferisca le parole da me pron.unziate nel 
Senato del Regno: « L'Italiia, specialmente 
dopo il riscatto della valuta divisiona[e, tro-
vasi in grado di affrontare senza preoccupa-
zioni una denuncia che altri facesse della vec· 
claia lega. Mancano oggi i motivi di affret-
tarne il dissolvimento, mentre non pochi ar-
gomenti consigliano, :ii attendere miglior 
momento. Perciò io sono alieno da ogni pro-
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posito di denunciare l'Unione monetaria la-
tina ». 
Mi ha chiesto poi l'onorevol~ Luzzatti: st=> 
io abbia intenzione di trarre oro e scudi dal-
l'estero, di emettere biglietti di Stato a piena 
copertura. No; non ho questa intenzione, e 
non la ho, perchè a me pare, che il bilancio 
dovrebbe sostenere, senza alcuna necessità la 
spesa occorrente per comperare con.este mo-
nete e dovrebbe sentirne il difetto, rispetto 
alle funzioni che esse compiono nella nostra 
gestione :finanziaria quando in corrispondenir.a 
non si emettessero nuovi biglietti di Stato, 
ciò che io ritengo inopportuno nelle presenti 
condizioni della nostra circolazione. 
Mi ha chiesto ancora, se il tesoro italiano 
abbia comprato scudi dalla Banca di Francia, 
per adoperarli in emissioni a piena coper-
tura. L'onorevole Luzzatti, infatti, aveva letto 
nella relazione fatta alla Banca di Francia-
recentemente, questo cenno: Nos alUés inoné-
taires nous ont cleinanclé une certaine qiiantité cle 
pièces cle 5 ft·ancs. Altro non è scritto in quella 
relazione. Chi sono questi alleati monetari? 
Assicuro l'onorevole Luzzatti che non siamo 
noi, nè il mio predecessore, nè io. 
Spero di aver soddisfatto così alle interro-
gazioni dell'onorevole Luzzatti; e spero di 
lasciare ai n;i.iei successori il tesoro abba-
stanza in ordine. 
L'onorevole relatore trattò dell'argomento 
degli Istituti di emissione e della circola-
zione, dimostrando l'intimo necessario lega.me 
l. 
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di una bene ordinata finanza con una circo-
lazione sana e corrispondente con sincerità 
alle vere operazioni commerciali. Già ne 
aveva accennato l'onorevole deputato Fra-
scara, il quale scambiò il pensiero che io 
ho, di maturare le riforme che possono oc-
correre e di trarle dai risultati dell'esperien-
za non proponendole se non quando sia ben 
dimostrata la convenienza di proporle, scam• 
biò, dico, questo mio pensiero con un certo 
proposito di dilazionare che non è in modo 
alcuno conforme all'uso mio. 
I miei propositi, invece, sono molto chiari, 
determinati: credo che gli ordinamenti bancari 
in questi ultimi anni, sieno stati troppe volte 
rimutati. Non escludo che riforme possano 
occorrere, ma della necessità di queste ri-
forme debbo avere la dimostrazione dai fatti; 
e i fatti li sto raccogliendo nella seconda 
ispezione triennale, dalla quale dovrà risul-
tare quali sieno state le conseguenze Yere 
della legislazione finora applicata alle Ban-
che di emissione. 
Di certo sa l'onorevole deputato Frascara 
come per parecchie circostanze, e soprattutto 
perchè veniva troppo vicina ad una nuova 
legge, e la legge del 1898 non era ancora 
in vigore, l'altra ispezione triennale non potè 
dar luce bastevole, rispetto alle conseguenze 
degli ordinamenti nostri bancari. 
Attendiamo ora le nuove dimostrazioni. 
Mi compiaccio che la Giunta generale del 
bilancio, in nome della quale parlò il re-
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latore, approvi l' indirizzo da me seguito 
rispetto alla ragione dello sconto, agli as-
segni bancari, alle ricevitorie provinciali che 
protraggono conti correnti allo scoperto e 
contrastano col procedere normale di talune 
gestioni provinciali, al modo onde si esercita 
la vigilanza del governo sugli Istituti d'emis-
sione1 vigilanza non impacciosa, ma severa 
in ossequio della legge, a tutela del pubblico 
interesse. 
Piacemi che la Giunta generale del bilan-
cio sia meco concorde nel pensare che la 
circolazione a copertura limitata non debba 
essere aumentata: essa, per legge, è desti-
nata, a grado a grado, a diminuire, e l'opera 
della legge non dPve essere interrotta. 
Però ha soggiunto l'onorevole relatore, con 
molta verità, che vi è modo di migliorare 
quantitativamente e qualitativamente quella 
circolazione che deve servire con sincerità 
alle vere e proprie operazioni commerciali; 
e parlò degli impieghi diretti, dove io pure, 
come già ebbi recentemente a dichiarare, 
ritengo si possa rinvenire la soluzione delle 
difficoltà, relative al risanamento della circo-
lazione; e intorno a simile argomento, avrò 
cura di proseguire gli studj promessi quanto 
più. presto e meglio sarà possibile. 
L 'onorevole Giolitti e l'onorevole Gia-
cinto Frascara parlarono dell'indirizzo finan-
ziario del Governo ; l'onorevole Giolitti chie-
dendo una trasformazione di tributi, l'ono-
revole Frascara offrendo tributi nuovi. A 
J 
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questa parte della discussione ha risposto il 
mio collega il ministro delle finanze. La 
Camera conosce quale è il concetto nostro 
e avremo altre prossime occasioni di nuo-
vamente discorrerne, o quando delibererete 
intorno alla legge d'assestamento del bi-
lancio, o quando verranno in esame le ri-
forme tributarie presenta.te nel novero bre. 
Noi ci siamo proposti di non ao!\rescere 
· pesi ai contribuenti e di rendere meno acerbi 
quelli che oggi maggiormente premono, nei 
limiti concessi dalla necessaria integrità e 
da una relativa desiderabile elasticità del 
bilancio, elasticità senza la quale il pareg-
gio rimane sempre in condizioni troppo in-
stabili. 
Noi facciamo voti che sia prossimo il 
giorno di larghe riforme tributarie e ci ado-
periamo a. prepararlo, appunto serbando in 
ordine il bilancio e non compromettendo, 
non allontanando, con disposizioni intempe-
stive e con tentativi fallaci, i provvedimenti 
ai quali possiamo aspirare per l'avvenire. 
A noi non sembrano riforme tributarie vere 
quelle che surrogano un tributo all'altro, gli 
uni agli altri contribuenti in un paese in 
cui ogni forma. di produttività e di ricchezza 
già risente i propri aggravi. E crediamo che 
le vere riforme si farainno solo il giorno in 
cui sarà possibile non tra.sferire il peso dei · 
tributi, ma alleviarne la. misura a beneficio 
di tutti. 
Siamo oggi in uno stato intermedio fra il 
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tempo delle acerbità fiscali, che salvarono 
colla finanza il credito del paese e quello 
delle larghe riforme. In questo stato inter-
medio parve al Governo potersi togliere in• 
tanto asprezze ai tribp.ti senza scuotere 
l'equilibrio della finanza, ritoccando con 
prudenza e ricercando qualche compenso, non 
con nuovi pesi o trasferendo dagli uni agli 
altri contribuenti quelli che esistono, ma 
interpretando e spiegando con più attenta 
giustizia le leggi che sono in vigore e pro-
vocando con migliori consigli l'opera emen· 
datrice delle Amministrazioni locali. 
Come a. questi concetti s'informino i di-
segni di legge da noi presentati, già l'espose, 
meglio di quanto sappia farlo io, il mio col-
lega il ministro delle finanze, che li preparò 
con tanta cura e col divisamento che i con-
tribuenti italiani ottenganc tutto ciò che in 
ques to momento è possibile. 
L 'andar oggi oltre non potrebbe esser 
consentito se non da chi fosse proclive a ri-
cacciare il nostro paese in un indirizzo fi-
nanziario pernicioso per la sua vita econo• 
mica e politica. 
Da quanto ho avuto l'onore di dire alla 
Camera appare che, misurando le spese, l'eser-
cizio in corso si chiuderà., con tutta proba-
bilità, in pareggio, ba.stando i mezzi ordi-
nari del bilancio per la costruzione delle 
strade ferrate, per l'eatinzione di debiti e per 
le nuove costruzioni militari marittim~: che 
le condizioni del tesoro, benchè sempre grevi, 
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relativamente, migliorano; che il misurare 
le spese non impedisce che si provveda ai 
più certi e più urgenti bisogni di uno f:::ltato 
forte, operoso e civile; che l'indirizzo sin-
cero ed efficace del (-1-overno mira a rinvigo-
rire, nel pubblico interesse e a loro salvezza, 
gli Istituti di emissione ed a risanare la cir-
colazione; e che, infine, tutto il Governo è 
concorde nel mantenere l'equilibrio fra i due 
piatti della bilancia., della qua.le parlava Gu-
glielmo Gladstoncì citato dall'onorevole Luz-
zatti. 
Io so che ho il dovere di vigilare, secondo 
la volontà vostra, perchè i pesi rimangano 
sempre pari da ambe le parti. Tradirebbe i 
supremi interessi d alla patria quel ministro 
del tesoro, che lasciasse un' altra volta sci-
volar e r:.el disordine la finanza i taliana. (Bravo! 
Bene! -Approvazioni). 
r 
• 2 7 6 
TlTOLl DI SP~SA 
1 
ncbil i perpetui. ,, 
De.hili redimibili. 
Dc bit i variabili 
Debito vitalizio 
Dotazioni 
Spese per le due Camere legislati,·e 
Spese generali dell'Anuuinislrazionc civi le. 
Spese di commissione, cambio, ccc. 
Spese di riscossione 
Magistratura (Spese cli persona le e d'ufficio) 
Spese di giustizia 
Diplomazia. 
:3ervizi pubblici 
Asse ecclcsiaslico .. ., 
Bilancio della guerra . 
Bilancio rlella 1m 1·ina . 
Contributo per le spese civili ,l 'Afri ca . 
Spese di verse . 
Spese ordinarie accertate negli esercizi 1892-93 e 1898-99 distinte per ·titoli. 
Eseucizio Hì02-H3 (esclusn le 11cinlcgra2i0ni di foJHli) 
Rcnrliconlo consuntivo Retlifichr. Somme risultanti (a) 
2 3 ,  
(hl 
452,949,115.07 - 9,27,1,171. 58 443,674,943. 49 
1b: 
108,517,644. )) - 2,013,705. 90 106,503,878. 10 
b 
93,010,228. 46 - 291,999. 7l 92,o/18,234. 75 
74,181,372.88 \) 74,181,372.88 
15,050,000 · )) )) 15,050,000. )) 
[,\1)87,573. 02 » 1,987/i7~. 02 
\ 
(e) \ 
41,747,552.19 -- 2,630,701.25 39, 11 t-i,850. \) I 
I 
I 
11,589,526.16 )) 11 ,:''i i:i!'l,52G l'G 
(d1 
152,050,771. 53 - 4, 66,366.88 147,784.404. 6:5 
27,316,0>13, 42 )) 27,316,043. 42 
5,087,840. 25 )) 5,087,840. 25 
6,720,208. 4G )) L 6,720,208.46 
l e i 
164,670,'216. 34 
- \Jl0,098. !)6 163,759,217. 38 
1 541,,663. 95 )) 1,544,663. 95 
---
233,253,771. 24 )) 233,253,771. 24 
I 
97,912,122.98 )) 97,912,1 22. 98 
710,000. )) )) 710,000. )) 
771,395.03 )} 771,395.03 
·1 / 180,0ì0,041. 98 
- rn,387,998. 28 
I 
Esercizio 1898-99 (escluse le reintegrazioni di fondi) 
RE>niliconLo consuntivo Rcllifichc Somme ris11lla11li 
5 6 
476. !)22,500. 73 )) 476,922,:,00. 78 
87,436,§6i7. 67 )) 87,436,%7. 67 
124,807,710. 77 )~ 124,807,710.77 
82,i>02,930. 23 )) 82,502,930. 23 
16,050,000 >> )) 1G,05n,non. )) 
2 202,817.54 )) 2,20.?,8'17. St.l 
37.837,123 }) )) 37,837,1'23. )) 
845,385. U8 )) 845,38:-i 118 
1G5,060,i74. 9cl )) 165,060,774. 98 
26,390,815. 87 )) 26,390,81 G. 87 
5,564,234. 91 )) S,5G4,(i23. 91 
6,860,685. 88 )) 6,860,68:-i . 8') 
( f) 
177,231,268. )) - 1,500,000. )} 175,731,268. )) 
S89,117. 43 )) 889,117.43 
227,500/108. 48 
(.q) 
- 6,414,700. )) 22 1,17C.,208. 48 
ih) 
104,221.988. 45 - 4,700,000. )) 99,521,988. 45 
8,130,800. )) )} 8,130,800. )) 
750,52153 )} 159,524.53 
Di!Tcrenze. 




















al 1892 - fl 3 





8,321 /i57. 35 
1,000,000. )) 
215,244.52 
1,270,727 . 34 











1,55 1,305,(ìL)4. 50 - 12.6l4,700. )) l,538,690,9,14. 40 + U9,008,807, 80 
-=== ==== -===== ===1------ ·--·-·· 
ANNOTAZIONI 
9 
(a) Le rettifiche valgono a renrlere omogenee le cifre 
rlei due esercizi 1892-93 e 1898-99. . 
(b) Importo dell 'imposta di ricchezza mobile sugli in-
teressi dei tit@li convertiti al netto. 
(e) Telegrammi governativi eliminali rial bilancio a 
partire dall 'esercizio '1895-96. 
(d) Decimo ai Comuni di una parte del provrnto netto 
dei ruoli rlell 'imposla di ricchezza mobile, eliminato rlal 
bilancio a partire dal J 8\15-96. 
(e) Valore dei fr:rncoholli accellat i come deposili di 
ri sparmio o app licali alle c:irtoli nr-vaglia, inscritto fra 
le parliLc rii giro a partire dall'r.sercizio 1895-96, 
({) Maggiore assegnazione pet' i ·ervizi di pul,blica si-
curezza. 
(g) Lire 5,414,700 dipendono dal rilarrlo nel congeda-
mento della c\~sse anziana prr ragioni di sicurezza puh-
hlica ed altre spese conseguenli r lire 1,000,0llO la spesa 
prr l'Africa oltre il contributo normale. 
(h) Maggior spesa per Canrlia e pPr l'Orirnte. 
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